Cosa c’è di più esaltante che vincere un derby? Beh, vincere un derby salvandosi.. come è successo lo scorso anno. Quest’anno ancora non siamo arrivati a questo punto, ma di sicuro i tre punti strappati col vigore tigrotto agli arroganti varesini hanno il profumo della soddisfazione più completa, soprattutto se si considerano le reazioni a posteriori.

Certa gente proprio non sa perdere!.. E non parliamo certo dei buffoni con la sciarpa biancorossa che ci siamo trovati di fronte in numero ridicolo, nonostante i 600 biglietti omaggio e l’entrata gratuita per gli inferiori ai 14 anni. Parliamo invece delle ridicole e paradossali reazioni dei “politici” varesini al nostro azzeccato striscione “Varese non sarai mai la mia provincia”.

Crea un minimo di ilarità ad esempio, constatare (Prealpina del 7 aprile) che il gioviale sindaco di Varese, tale Fumagalli, non ha un cazzo di altro da pensare che l’impatto emotivo suscitato dai “lanci secessionisti” degli ultras della Pro Patria. Bravo Fumagalli! Lei vede lungo, fa bene ad avere paura di Busto e dei bustocchi, perché noi non saremo MAI per davvero i vostri schiavi, e i vostri latrati non fanno che indurire la nostra determinazione.

Dimenticando per un momento le beghine di cortile innescate dal “Gotha” varesino, ci sembra invece un atto dovuto volgere il nostro plauso più convinto alla squadra, che in occasione del derby ha dato davvero il cento per cento della propria essenza; un gruppo nel vero senso della parola, gente mai doma che lotta e combatte per la propria sopravvivenza. In due parole i veri tigrotti che abbiamo sempre voluto. Da oggi in poi vi vogliamo sempre così; saremo con voi sempre e insieme la salvezza diretta non è cosa impossibile.

Per quanto riguarda il nostro gruppo, la trasferta varesina ha finalmente dato risposte positive; e se in realtà il numero dei presenti tra le nostre fila (circa 200 unità) poteva e doveva essere maggiore, l’intensità dei cori e la determinazione non ci hanno fatto certo difetto: ognuno ha dato quello che aveva e tutti hanno creduto in un risultato che ad un certo punto sembrava davvero compromesso.

Questa è la strada giusta da seguire: unità e compattezza congiunte devono essere il viatico del nostro futuro, comunque vada a finire questo campionato.

Di contro, come già sottolineato, ci teniamo a rimarcare lo squallore mostrato dalla curva varesina, dove ormai dei gruppi della curva nord non rimane quasi più traccia. Scarsi a livello vocale, penosi come numero e ridicoli nella loro patetica finta aggressione alla fine del primo tempo. Questo nonostante la loro società, al contrario della nostra, stia facendo di tutto per riempire lo stadio.

A questo proposito dalla società Pro Patria ed in special modo dalla proprietà, quindi dalla famiglia Vender, da adesso in poi ci aspettiamo davvero di più. Questo è il momento di mantenere le promesse ed operare in favore della possibilità di riempire finalmente lo Speroni, favorendo iniziative SERIE nei confronti dei giovani che devono avere la possibilità di entrare allo stadio e di innamorarsi dei colori biancoblu. Dalla partita con il Novara servono almeno 4000 cuori pronti a battere all’unisono per le tigri. Adesso tocca a voi Vender dare un nuovo segnale in favore dei bustocchi. Noi il nostro l’abbiamo già dato.

In ultima battuta ci preme sottolineare l’importanza della trasferta di Cesena. Giovedì 15 aprile alle 20.30 le nostre gloriose maglie saranno impegnate  in Romagna per l’andata della finale della Coppa Italia di categoria. Speriamo vivamente in una massiccia adesione a questa storica trasferta; serve il contributo di tutti per dare una mano alla squadra a conquistare questo importante trofeo.

LA TIFOSERIA OSPITE

Il movimento ultras a Rimini ha radici molto antiche, pur essendo sempre militata la squadra nelle categorie minori.

[image: image1.wmf]Nei primi anni ’70, poco prima dell’ultima promozione in serie B, nacquero i primi gruppi organizzati: apparve il “Club Sandokan – Ultras Biancorosso” ma soprattutto la “Fossa della Morte”, che rimase attiva per tutto il decennio.

Il 1982 vide la nascita della “Falange d’Assalto Biancorossa”, che ancora oggi risulta il gruppo trainante della curva. Tutto nacque da una sconfitta, sul campo e fuori, in un derby del 1981 tra Forlì e Rimini. Venne perso lo striscione “Panthers” rubato ai rivali fanesi con duri scontri nella città marchigiana. Fu la scintilla che portò ad un radicale cambiamento nei gruppi riminesi. 

Questo rinnovamento venne tradotto nella nascita del nuovo gruppo, chiamato Falange a causa della matrice fortemente destroide della maggior parte dei fondatori.

L’aspetto spontaneistico della Fossa della Morte fu sostituito da un’organizzazione di livello superiore, tanto che si può dire che solo con la stessa Falange a Rimini sia comparso un movimento ultras capace di dare una continuità al proprio operato e alla propria storia.

Gli anni successivi furono contrassegnati da campionati deludenti, la qual cosa ebbe ovviamente riflesso sul numero degli aderenti. La retrocessione umiliante in serie C2 del 1989 fu un duro colpo da assorbire. La ripercussione sul gruppo fu forte; il gruppo era allo sbando e di fatto l’attività venne sospesa per mesi.

Durante gli anni successivi gli ultras di Rimini si calarono nella quarta serie col giusto piglio, permettendo alla tifoseria biancorossa di rimettersi in piedi e di proseguire l’attività a pieno ritmo. Il numero non era molto alto, anche a causa dei campionati perlopiù fallimentari che di certo non contribuivano a ricreare il giusto fomento intorno alle casacche a scacchi.

In quegli anni vigevano forti i gemellaggi con sambenedettesi e civitanovesi, quest’ultimo poi allentatosi con il tempo e a causa della perdurante impossibilità di incontrarsi.

Da segnalare negli anni successivi alcuni scontri con fanesi ed avezzanesi, prima dell’episodio di Pistoia, il 6 giugno 1993. Nella città toscana il Rimini perse l’ennesima promozione; gli ultras persero la testa. Cariche su cariche alimentarono una guerriglia urbana che durò per ore. A farne le spese furono i molti feriti tra i riminesi e le forze dell’ordine, nonché molti negozi della zona. Il treno speciale fu devastato; forte fu l’impatto mediatico che provocarono tali disordini.

Fu un canto del cigno della tifoseria riminese: si aprivano gli anni più bui che portarono anche al fallimento societario. Seguirono anni tristi e sconfortanti, ma le poche decine di superstiti riuscirono a non far smorzare la fiamma che animava il movimento ultras a Rimini.

La fine degli anni ’90 segnò una discreta impennata; si tornò a lottare per la C1 e l’andamento della curva ne risentì in positivo. Avvenne anche un ricambio generazionale che contribuì a mitigare la rabbia della curva, accumulatasi negli anni. I giovani avevano il fegato meno esacerbato dalle croniche delusioni e si riuscì ad avviare un nuovo corso.

Dopo alcuni anni in cui la “maledizione” sembrava non avere mai fine, finalmente nel giugno del 2003 Rimini e la sua tifoseria conquistarono la terza serie dopo 15 anni.

Nonostante i pessimi rapporti tra ultras e società, per nulla mitigati dalla recentissima promozione, una nuova linfa sembra avere pervaso la curva.

Da segnalare negli ultimi anni la forte presenza in curva dei “Rimini Korps”, gruppo di matrice fortemente destroide che contribuisce a tener alto il nome della città malatestiana per gli stadi d’Italia.

L’unico gemellaggio all’attivo è quello con l’”Onda D’Urto” e i “Baldi Giovani” sambenedettesi; attiva anche un’amicizia con i ragazzi di Cattolica oltre al menzionato vecchio gemellaggio coi civitanovesi.

Tra le rivalità principali si segnalano quelle storiche coi cesenati e i pesaresi. Degne di menzione quelle con fanesi, forlivesi, teramani e pistoiesi. 
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